IL PRETE E LA SUA PRESIDENZA LITURGICA

Il nuovo anno pastorale sta per decollare. E credo che sia utile, in questo anno sacerdotale che sarà ricco di riflessioni sul prete, dedicarci a meditare anche sulla nostra presidenza liturgica. Non c’è momento più alto e delicato, forse terribile e tremendo, nella nostra missione. Tutto parte dal quella presidenza - simbolo globale del nostro sacramento - e tutto tende là. La qualità del mio sacerdozio ministeriale si risolve nella scansione della mia coscienza presidenziale,  nell’evoluzione dinamica che essa assume con tutto ciò che la precede e la prepara,  nel modo in cui si esprime di domenica in domenica, con le esigenze che ne derivano. Sarebbe uno spaccato molto utile ed interessante se sorgesse un confronto si questo snodo della missione del prete. Non solo riflessioni fondative, ma tracce narrative,  comunicazione di evoluzioni, portando allo scoperto anche le nostre acerbità, le nostre delusioni, le nostre acquisizioni, le nostre aspirazioni! Ad essere presidenti della liturgia si impara presiedendo, anno dopo anno. 

Il primo nucleo della coscienza della mia  presidenza liturgica è ciò che la precede. So che la mia presidenza parte dal lunedì per arrivare alla domenica! Il senso, la tensione e la densità della mia presidenza iniziano ben prima e ben fuori della messa. La convocazione per il 90% sta nello stile globale della mia pastorale e nel tratto relazionale che riesco a stabilire con la gente, in modo spceiale con quelli che non sono e non si definiscono praticanti abituali. Il mio altare ha le dimensioni cattoliche del mio territorio. E’ nella trama delle relazioni con le persone la prima legittimazione della mia presidenza liturgica. La ragion d’essere di ogni mio atto relazionale, di ogni incontro, di ogni visita alle famiglie, di ogni trasferta verso i “quattro angoli” della parrocchia è legata all’altare: parte dall’altare e tende all’altare. Il suono delle campane che annuncia la messa lo vivo e lo soffro come il simbolo del tasso di legittimità della messa stessa: in tanto presiedo la liturgia del Signore in quanto essa è tecnicamente e pastoralmente preceduta da una strategia di appelli, di convocazioni. Curo una rete capillare di persone, come visitatrici di tutte le famiglie, per mantenere la comunità liturgica in stato di esodo verso  “i crocicchi delle strade”. Una gioia immensa mi è data quando la mia presidenza si estende a un volto nuovo. Quando lo vedo è come se la tensione della celebrazione trovasse in lui il punto focale, la chiave di formulazione del messaggio liturgico: perché quell’esordio abbia seguito! E che dolore quando, non episodicamente, si eclissa - e questo l’espressione della crisi - il volto di un giovane, di un fidanzato, di un adulto. Insomma, se la liturgia è fonte e culmine dell’azione della Chiesa, senza il suo “prima” (e il suo “dopo”) essa si delegittima, si dequalifica, smarrisce verità sacramentale.  E così la mia presidenza liturgica è appesa al mistero pasquale della qualità convocatoria della comunità intera, degli operatori pastorali in genere e mia in modo specifico. In questa visione uno spazio particolarmente legato alla liturgia è il pre e il post messa: è una zona privilegiata della rapporto vita-liturgia e liturgia-vita…

Un secondo nucleo della mia presidenza liturgica lo avverto legato alla qualità della parte introduttiva della messa che abbraccia canto-segno di croce-saluto e parole iniziali. Mi metto a servizio dell’atto decisivo del  “raccogliere” la gente dispersa che viene alla messa perché maturi un germe di convocazione e di celebrazione. Tre scopi mi animano: 1) Primo: la gente intuisca  che non è tanto lei che viene a messa, quanto la Trinità che la convoca: la messa nasce per un atto di convocazione e per uno scopo di convocazione: nessuno è a titolo privato, ma in rappresentanza della “convocazione di tutti”. Mi pare un’ottica  disattesa e tutto tende a risolversi in un esordio mancato, soffocati dalla consuetudine routinaria;  2) Secondo: la gente si de-centri rispetto allo stare lì per ascoltare messa;  e lasci germinare in sé qualcosa della parola immensa che è celebrare, diventare comunità celebrante. Celebrare: atto, il solo, adeguato a far accedere al sacramento, come atto in crescente consapevolezza; cura particolare spetterebbe al canto accompagnato dall’organo, non solo all’inizio, ma come linguaggio proprio della liturgia: un successo della presidenza ogni avanzamento del canto e della musica! 3) Terzo: la gente riesca a cogliere il tema generatore - uno solo - della celebrazione, nel duplice momento della comunione con la parola (la festa del senso)   e con il pane (la festa dei sensi). La Parola è una selva di alberi, rami, fiori e frutti: cerco, partendo dal mio momento di fede e di coscienza ministeriale, dalla coscienza che ho della comunità-in-situazione (con le sue luci ed ombre, con le sue doti e le sue lacune)  un tema generatore. Uno solo: e tento di far ruotare tutto attorno ad esso. 

Un terzo momento delicato è come far vivere l’atto penitenziale. Come alludere all’apertura di una breccia alla spada a due tagli del tema generatore, una spada che lasci un primo segno, che faccia un primo affondo nella coscienza? Anche qui la routine è nemica della mia missione presidenziale di introdurre al senso penitenziale, di individuare un nervo scoperto mio e della mia comunità, un nostro grumo di resistenza, di opposizione, di evasione di fronte alla voracità di vita e di libertà propria del Dio che vuole parlarci. Con l’équipe liturgica studiamo attentamente le forme e i modi con cui valorizzare al massimo questo primo round con l’appello alla conversione: il gesto, poche azzeccate parole. A volte individuo attori da coinvolgere. Sento importante non perdere questa occasione di fare una prima toccata-stillettata sul costato della comunità per aprirci al percorso della parola. Avverto poca  attenzione a questo momento, soffocato nella corsa alla dizione formale delle parole, usando il testo senza esaudirne lo spirito e le esigenze attualizzanti.

Un grande e permanente banco di prova della presidenza è la liturgia della parola: momento chiave, soprattutto in epoca di secolarizzazione e di concreta frattura vangelo-cultura. Una prima preoccupazione presidenziale è quella di favorire l’attitudine attiva e consapevole dell’ascolto, della curiosità attiva davanti alla “proclamazione” - non alla mera lettura - delle Scritture. Come nell’atto penitenziale, anche qui cerco attualizzazioni opportune: la processione con il Lezionario, altre volte l’incensazione, l’ostensione del testo dopo la lettura, un gesto di riverenza al testo: a volte invito aluni fedeli a dare un bacio al Vangelo. C’è poi l’evento determinante dell’omelia. Lo scopo che perseguo è quello di aprire un varco in senso kerigmatico. E’ la priorità ministeriale della nostra epoca. La Parola giace dormiente fino a che non sorga dalle ceneri dell’arcaico praticante devozionale - di fatto sordo all’interpellanza della parola - colui che prenda in mano le Scritture, le apra togliendo il sigillo dell’incomunicabilità. Da qui la scelta pedagogica di un unico tema generatore che serva da apripista possibile e auspicabile all’irruzione di un sussulto di grazia: Dio parla a me. Io parlo a lui!  Nella pastorale curo una scuola permanente della parola. Nei due tempi forti sto promuovendo un pre-messa  di 20’ con un’iniziazione popolare all’intelligenza delle letture domenicali. Quanto al credo periodicamente utilizzo la formula battesimale, avendo i fedeli un bagaglio minimo che fa trovare loro alquanto arida la formula del credo niceno costantinopolitano. Particolare attenzione poniamo alla preghiera dei fedeli, sfuggendo all’uso dei formulari precofenzionati. Nella liturgia della  parola - ma non solo - un posto speciale lo riserviamo alla gestione del  silenzio, creando le condizioni perché esso non sia confuso con il tacere, o addirittura sopportato come un tempo vuoto,  quasi nervoso e imbarazzato. Lunga è la via per educare la mia comuniutà alla relazione inclusiva tra parola e silenzio… 

Un momento delicato è far corrispondere alla seconda parte della liturgia una presidenza adeguata. Vario i formulari della preghiera eucaristica. Il desiderio insoddisfatto sarebbe quello di avere nella Chiesa una tale fiducia e responsabilità come  presidenti liturgici da portare a un qualche margine di attualizzazione, frutto di preparazione liturgica, teologica e mistagogica che metterebbe al coperto da ogni avventurismo arbitrario. Se è materia incandescente la presidenza liturgica, lo è di più aiutare una comunità nella sua trasfigurazione in comunità sacerdotale, in tempio dello Spirito Santo, in corpo di Cristo. Questa trasfigurazione è il dramma della mia presidenza. Vedio qui l’appello e il criterio pastorale basilare per l’autenticità esistenziale e globale e non solo rituale della mia presidenza. Mi sembrerebbe decisivo privilegiare una reale comunione di presidenza tra presbiteri e vescovo proprio attorno a questa nostra misisone. Comunque vivo la comunione linguistica materiale come forma di trascendenza e di cattolicità dell’evento che si consuma nella mia comunità. 

Infine sento la pregnanza simbolica della conclusione:  momento importante come l’introduzione. E tendo a tradurre il tema generatore in appello di missione… Trasmetto alla comunità il segnale di un  dispiacere per lo scioglimento dell’assemblea liturgica. Dovremmo stare lontani per sette giorni. Sette giorni, per poi tornare a riunirci, a Dio piacendo, tra una settimana... Periodicamente - in occasione delle grandi feste - come prolungamento liturgico organizziamo un momento speciale in forma di auguri con un brindisi o aperitivo. E’ l’occasione per insistere sulla relazione connaturale tra eucaristia-e-comunità. Se la comunità non precede l’eucaristia conformandosi come soggetto celebrante e se la messa non purifica ed incrementa la comunità con i tratti eucaristici dell’oblatività e della gratuità, salta la verità sacramentale della presidenza e della liturgia stessa. Avverto la mia presidenza tesa nelle due braccia della croce, del braccio verticale che ne fa un  segno e di quello orizzontale che ne fa uno strumento. La presidenza è quindi sempre relativa alla globalità del corpo di Cristo presente nelle sue tre diverse specie: quelle eucaristiche del pane e del vino, quelle ecclesiali dei fratelli e delle sorelle in comunione, quelle sociali del servizio di amore al prossimo e agli impoveriti. La presidenza presbiterale non ha scorciatoie o semplificazioni ritualistiche: non posso separare, ma devo assecondare e integrare le tre diverse logiche e dinamiche presidenziali. Sono tre forme della parola, tre forme della consacrazione, comunione e missione. Tutto lo vivo in ordine a edificare l’unico e individiso corpo di Cristo. 
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